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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge intende evitare che venga
vanificato il lavoro svolto nel corso della
XIII legislatura circa il problema dell’uni-
cità dei contratti triennali nel pubblico
impiego. In conseguenza di orientamenti e
di sentenze dei TAR, della Corte dei conti
e della magistratura ordinaria, il legisla-
tore ha emanato norme che, per essere
limitate ai singoli comparti, hanno ina-
sprito ancor di più i motivi del contendere
tra le categorie degli esclusi.

Pur se la Corte di cassazione, con
sentenza del 2 giugno 1977, n. 2249, sta-
biliva che « le parti contraenti degli ac-
cordi triennali per il personale del pub-
blico impiego non hanno la disponibilità di

escludere dai miglioramenti i soggetti in
servizio alla data iniziale dell’accordo e
collocati in quiescenza nel triennio di
validità », con il decreto del Presidente
della Repubblica 25 giugno 1983, n. 344,
detto diritto veniva riconosciuto solo ad
alcune categorie di pubblici dipendenti.
Contemporaneamente, però, veniva pro-
mulgata la legge 29 marzo 1983, n. 93, che
pone sullo stesso piano tutti i destinatari
degli accordi contrattuali, garantendo
l’omogeneizzazione della posizione degli
stessi. Tale principio veniva immediata-
mente applicato dal TAR del Lazio, 3a

sezione, che, con sentenza n. 622 del 27
maggio 1985, cosı̀ disponeva: « destinatari
degli accordi sono tutti quelli in servizio
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alla data di inzio di validità dei contratti,
sia che rimangano in servizio nell’intero
triennio sia che vengano collocati in quie-
scenza; l’eventuale scaglionamento nel
tempo dei benefici riguarda solo gli effetti
e la decorrenza degli stessi ».

Occorreva attendere il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 aprile 1987, n.
209, per il comparto scuola ed il decreto
del Presidente della Repubblica 8 maggio
1987, n. 266, relativo al comparto del
personale dipendente dai Ministeri per
vedere riconosciuto tale diritto, sia pure
con decorrenze diverse, quasi a tutto il
pubblico impiego, con la sola esclusione
dei dipendenti dell’allora Ente ferrovie
dello Stato che, per il fatto di non essere
più azienda di Stato, praticamente non
viene più menzionato nei provvedimenti
legislativi, per pura dimenticanza, anche se
l’articolo 21 della legge 17 maggio 1985, n.
210, stabilisce che l’ordinamento previden-
ziale ed assistenziale del personale dipen-
dente continua ad essere regolato dalle
leggi in vigore. Solo con il rinnovo del
contratto collettivo nazionale di lavoro per
il triennio 1990-1992 tale diritto veniva
esplicitamente riconosciuto anche al per-
sonale dipendente dall’Ente ferrovie dello
Stato, senza però alcun riferimento al
periodo pregresso, per cui i lavoratori
collocati in quiescenza negli anni prece-
denti – in concreto, in vigenza dei con-
tratti 1981-1983, 1984-1986 e 1987-1989 –
risultavano ingiustamente penalizzati.

Ma i parziali risultati positivi conseguiti
dai lavoratori dopo lunghi anni di lotte, sia
giudiziarie che politiche, si vanificarono
subito quando il Ministero del tesoro –
Ragioneria generale dello Stato – con suoi
provvedimenti autonomi, diramati con cir-
colari, di fatto annullava dette conquiste o
per lo meno, le rendeva inefficaci.

Infatti con la circolare n. 72 del 15
febbraio 1987, diramata a tutte le ammi-
nistrazioni dello Stato ed alle direzioni
provinciali del tesoro per dettare le norme
sulla perequazione automatica per le pen-
sioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 21
della legge 27 dicembre 1983, n. 730, si
stabiliva che: « a fini corretta applicazione
provvedimenti riguardanti personale sta-

tale collocato a riposo periodo vigenza
contrattuale triennio 1985-1987 e avente
titolo a riliquidazione trattamento di quie-
scenza, importi pensione decorrenti dal 1o

gennaio 1987 e dal 1o gennaio 1988, in
quanto commisurati a nuove e più elevate
basi pensionabili, dovranno essere attri-
buiti in sostituzione importi pensione in
godimento rispettivamente al 31 dicembre
1986 e 31 dicembre 1987, comprensivi
aumenti perequativi nel frattempo con-
cessi che resteranno pertanto assorbiti ».

Detta disposizione veniva subito appli-
cata a tutti i pubblici comparti, compresi
i ferrovieri.

È manifesto quindi che gli effetti di
una legge, pur se limitata nel tempo,
fatta allo scopo di riconoscere un diritto
patrimoniale al lavoratore che viene po-
sto in quiescenza nell’arco del contratto
triennale, vengono inspiegabilmente mo-
dificati da una circolare che di fatto
annulla le finalità della legge stessa. O
tutto il contratto o la perequazione, è
detto, senza alcuna motivazione. Noi cre-
diamo che il lavoratore abbia diritto
all’uno ed all’altro beneficio, in quanto,
come affermato da numerose sentenze, la
dilazione degli aumenti nell’arco dei tre
anni nasce da una pura esigenza di
cassa. Quindi giuridicamente gli aumenti
sono da considerare come se fossero stati
corrisposti tutti nel primo giorno di ini-
zio del contratto e pertanto suscettibili
degli aumenti per perequazione verifica-
tisi nel corso del triennio, ai sensi della
legge n. 730 del 1983.

Non solo, ma i suddetti provvedimenti
legislativi hanno subı̀to una nuova inter-
pretazione limitativa da parte del Mini-
stero del tesoro, sia sulla funzione che
sull’efficacia nei rapporti dell’indennità di
buonuscita. Infatti, sempre con circolare
del Ministero del tesoro, la n. 12954 del 7
luglio 1989, si è autonomamente stabilito
che la unicità dei contratti nell’arco del
triennio doveva intendersi limitata ai soli
fini pensionistici e non pure a quelli della
buonuscita.

Affermazione subito contestata in sede
giudiziaria, tanto che a tutt’oggi già am-
montano a diverse decine le sentenze
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favorevoli ai lavoratori che hanno avuto
riconosciuto il loro diritto al ricalcolo
della buonuscita comprensiva degli au-
menti contrattuali triennali. Si vedano, ad
esempio, la sentenza TAR del Lazio, 3a

sezione, n. 302 del 31 marzo 1992, le
sentenze del pretore di Roma n. 104493/
91 del 10 gennaio 1992 e n. 108192/91
del 15 maggio 1992, oltre a numerose

altre che si sono nel frattempo succe-
dute.

Lo scopo della presente proposta di
legge è quello di riconoscere il diritto al
contratto triennale ai cessati dal servizio
dal 1981 al 1989 e quello di chiarire circa
interpretazioni difformi dallo spirito delle
disposizioni emanate, con un notevole ri-
sparmio anche economico.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Per il personale già dipendente dal-
l’Azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato e successivamente dall’Ente ferrovie
dello Stato nonché dalle Ferrovie dello
Stato Spa, comunque cessato dal servizio
nel periodo compreso tra il 1o gennaio
1981 ed il 31 dicembre 1995, avente diritto
al trattamento di quiescenza, i benefici
economici relativi alla progressione degli
stipendi annui iniziali lordi previsti dal
decreto del Presidente della Repubblica 6
ottobre 1982, n. 804, dalla legge 10 luglio
1984, n. 292, e successive modificazioni,
dalla legge 24 dicembre 1985, n. 779, dalla
delibera n. 54 del 19 marzo 1986 del
consiglio di amministrazione dell’Ente fer-
rovie dello Stato e dai contratti collettivi
nazionali di lavoro ed accordi stipendiali,
stipulati per i trienni 1987-1989, 1990-
1992 e 1993-1995, hanno effetto sul trat-
tamento di quiescenza, normale e privile-
giato, e sulla buonuscita o trattamento di
fine servizio, comunque denominato, che
vengono rideterminati tenuto conto del-
l’ultimo stipendio che il dipendente
avrebbe percepito al termine di vigenza
del contratto comprensivo dei benefici
economico-stipendiali previsti nel triennio
per il personale in servizio.

ART. 2.

1. I benefici economici stabiliti dai
contratti e derivanti dall’applicazione del-
l’articolo 1 della presente legge si som-
mano agli incrementi perequativi delle
pensioni di cui all’articolo 21 della legge
27 dicembre 1983, n. 730, che non ven-
gono riassorbiti.

2. La disposizione di cui al comma 1 si
applica anche ai ferrovieri cessati dal
servizio entro il 1o novembre 1992, in
vigenza del contratto collettivo nazionale
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di lavoro 1990-1992, i quali hanno diritto
al ricalcolo della pensione con le modalità
di cui al medesimo comma con l’inclusione
dei benefici di cui all’articolo 37, punto 4,
del citato contratto collettivo nazionale di
lavoro.

ART. 3.

1. I giudizi pendenti alla data di entrata
in vigore della presente legge, aventi ad
oggetto l’applicabilità dei benefici previsti
nell’arco di vigenza dei contratti, comun-
que denominati, sono dichiarati estinti
d’ufficio con compensazione delle spese
tra le parti ed hanno priorità ai fini
dell’applicazione della presente legge. I
provvedimenti giudiziari non eseguiti o
non ancora passati in giudicato restano
privi di effetto.

ART. 4.

1. All’onere derivante dall’applicazione
della presente legge si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2001-2003, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente « Fondo
speciale » dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, allo scopo
utilizzando l’accantonamento relativo al
Ministero dei lavori pubblici.

ART. 5.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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